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CAPO VI I I  
DI SPOSI ZI ONI  DI SCI PLI NARI  

Obblighi del dipendente 

 
(art . 23 CCNL 6.7.1995, come modificato dall’art .  23 CCNL 22.1.2004)  

1. I l dipendente conform a la sua condot ta al dovere cost ituzionale di servire la 

Repubblica con im pegno e responsabilità e di r ispet tare i pr incipi di buon andam ento e 

im parzialità dell'at t ività am m inist rat iva, anteponendo il r ispet to della legge e 

l' interesse pubblico agli interessi pr ivat i propri ed alt rui.  I l dipendente adegua alt resì il 

proprio com portam ento ai pr incipi r iguardant i il rapporto di lavoro contenut i nel codice 

di condot ta ….. . 339 

2. I l dipendente si com porta in m odo tale da favorire l' instaurazione di rapport i di 

fiducia e collaborazione t ra l'Am m inist razione e i cit tadini.  

3. I n tale specifico contesto, tenuto conto dell'esigenza di garant ire la m igliore qualità 

del servizio, il dipendente deve in part icolare:  

a)  collaborare con diligenza, osservando le norm e del presente cont rat to, le 

disposizioni per l'esecuzione e la disciplina del lavoro im part ite dall'Am m inist razione 

anche in relazione alle norm e vigent i in m ateria di sicurezza e di am biente di 

lavoro;  

b)  r ispet tare il segreto d'ufficio nei casi e nei m odi previst i dalle norm e dei singoli 

ordinam ent i ai sensi dell'  art .  24 L. 7 agosto 1990 n. 241;  

c)  non ut ilizzare a fini pr ivat i le inform azioni di cui disponga per ragioni d'ufficio;  

d)  nei rapport i con il cit tadino, fornire tut te le inform azioni cui abbia t itolo, nel 

r ispet to delle disposizioni in m ater ia di t rasparenza e di accesso all'at t ività 

am m inist rat iva previste dalla legge 7 agosto 1990 n. 241, dai regolam ent i at tuat ivi 

della stessa vigent i nell'am m inist razione nonché at tuare le disposizioni 

dell'am m inist razione in ordine al DPR del 28 dicem bre 2000 n. 445 (Testo unico 

delle disposizioni legislat ive e regolam entari in m ateria di docum entazione 

am m inist rat iva)  in tem a di autocert ificazione;  

                                       
339 Le previsioni in mater ia di codice di comportam ento dei dipendent i pubblici sono at tualmente contenute nel DPR n. 
62/ 2013, emanato ai sensi dell’art .  54 del D.Lgs. 165/ 2001 come sost ituito dall’art .  1, com ma 44 della Legge 6 
novembre 2012, n. 190. I l testo del predet to codice di com portamento viene r iportato in allegato alla presente 
Raccolta. Com e previsto dall’art . 54, com ma 5 del r ichiamato D.Lgs. 165/ 2001, inolt re, ciascuna amm inist razione 
definisce un proprio codice di comportam ento che integra e definisce quello adot tato con il citato DPR n. 62/ 2013. 
Viene, pertanto, omessa la parola “allegato” , r ifer ita al previgente codice di condot ta. Si evidenzia che in mater ia è, 
alt resì, intervenuta la CI VI T con delibera n. 75/ 2013 del 24 ot tobre 2013 r iguardante “Linee guida in materia di codici 
di comportamento delle pubbliche am m inist razioni” .  
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e)  r ispet tare l'orar io di lavoro, adem piere alle form alità previste per la r ilevazione 

delle presenze e non assentarsi dal luogo di lavoro senza l'autor izzazione del 

dir igente del servizio;  

f)  durante l'orar io di lavoro, m antenere nei rapport i interpersonali e con gli utent i 

condot ta uniform ata a pr incipi di corret tezza ed astenersi da com portam ent i lesivi 

della dignità della persona;  

g)  non at tendere ad occupazioni est ranee al servizio e ad at t ività che r itardino il 

recupero psico- fisico in periodo di m alat t ia od infortunio;  

h)  eseguire le disposizioni inerent i l'espletam ento delle proprie funzioni o m ansioni 

che gli siano im part it i dai superior i.  Se r it iene che l'ordine sia palesem ente 

illegit t im o, il dipendente deve farne r im ost ranza a che l'ha im part ito, dichiarandone 

le ragioni;  se l'ordine è r innovato per iscr it to ha il dovere di darvi esecuzione. I l 

dipendente non deve, com unque, eseguire l'ordine quando l'at to sia vietato dalla 

legge penale o cost ituisca illecito am m inist rat ivo;  

i)  vigilare sul corret to espletam ento dell'at t ività del personale sot tordinato ove tale 

com pito r ient r i nelle proprie responsabilità;  

j )  avere cura dei locali,  m obili,  ogget t i,  m acchinari,  at t rezzi, st rum ent i ed autom ezzi 

a lui affidat i;  

k)  non valersi di quanto è di proprietà dell'Am m inist razione per ragioni che non 

siano di servizio;  

l)  non chiedere né accet tare, a qualsiasi t itolo, com pensi, regali o alt re ut ilità in 

connessione con la prestazione lavorat iva;  

m )  osservare scrupolosam ente le disposizioni che regolano l'accesso ai locali 

dell'Am m inist razione da parte del personale e non int rodurre, salvo che non siano 

debitam ente autor izzate, persone est ranee all'am m inist razione stessa in locali non 

apert i al pubblico;  

n)  com unicare all'Am m inist razione la propria residenza e, ove non coincidente, la 

dim ora tem poranea, nonché ogni successivo m utam ento delle stesse;  

o)  in caso di m alat t ia, dare tem pest ivo avviso all'ufficio di appartenenza, salvo 

com provato im pedim ento;  

p)  astenersi dal partecipare all'adozione di decisioni o ad at t iv ità che possano 

coinvolgere diret tam ente o indiret tam ente interessi finanziar i o non finanziar i propr i 

o di suoi parent i ent ro il quarto grado o convivent i.  
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Sanzioni e procedure disciplinari 

(art . 24 CCNL 6.7.1995, come modificato dall’art .  24 CCNL 22.1.2004)  

1. Le violazioni, da parte dei lavoratori,  degli obblighi disciplinat i nell’art .  23 340 danno 

luogo, secondo la gravità dell’infrazione, previo procedim ento disciplinare, 

all’applicazione delle seguent i sanzioni disciplinari 341:  

a)  r im provero verbale;  

b)  r im provero scr it to (censura) ;  

c)  m ulta di im porto fino ad un m assim o di 4 ore di ret r ibuzione;  

d)  sospensione dal servizio e dalla ret r ibuzione fino a un m assim o di dieci giorni;  

e)  sospensione dal servizio con privazione della ret r ibuzione da 11 giorni fino ad un 

m assim o di sei m esi ;   

f)  licenziam ento con preavviso;  

g)  licenziam ento senza preavviso. 

2. ……. om issis342.  

                                       
340 CCNL 6.7.1995, com e modificato dall’ar t . 23 CCNL 22.1.2004;  Cfr. Obblighi del dipendente, pag. 116.  
341 L’elenco delle sanzioni deve essere integrato con quelle disposte diret tam ente dagli art t .55-quater, 55-quinquies, 
55-sexies, 55-sept ies, del D.Lgs.n.165/ 2001. 
342 Le previsioni concernent i l’indiv iduazione dell’autor ità disciplinare competente e le forme ed i term ini del 
procedim ento disciplinare sono disapplicate e sost ituite da quelle contenute nell’ar t .55-bis, del D.Lgs.n.165/ 2001;  si 
r iportano, di seguito le disposizioni dell’ar t . 24 CCNL 6.7.1995, come modificato dall’art . 24 CCNL 22.1.2004, che 
devono r itenersi disapplicate e che, nella sezione della Raccolta sistemat ica relat iva a “Sanzioni e procedure 
disciplinar i” , sono cont raddist inte con la dizione “om issis” :  
“2. L’ente, salvo il caso del r improvero verbale, non può adot tare alcun provvedimento disciplinare nei confront i del 
dipendente, senza previa contestazione scr it ta dell’addebito e senza averlo sent ito a sua difesa con l’eventuale 
assistenza di un procuratore ovvero di un rappresentante dell’associazione sindacale cui ader isce o confer isce 
mandato. La contestazione deve essere effet tuata tem pest ivamente e comunque nel term ine di 20 giorni che 
decorrono:  
a)  dal mom ento in cui il responsabile della st rut tura in cui il dipendente lavora ha avuto conoscenza del fat to;  
b)  dal momento in cui l’ufficio competente per i procedim ent i disciplinar i, su segnalazione del responsabile della 
st rut tura in cui il dipendente lavora, ha avuto conoscenza del fat to com portante la applicazione di sanzioni più gravi 
del r improvero verbale e di quello scr it to. 
3. La convocazione scr it ta per la difesa non può avvenire pr ima che siano t rascorsi cinque giorni lavorat iv i dalla 
contestazione del fat to che vi ha dato causa. Trascorsi inut ilmente 15 giorni dalla convocazione per la difesa del 
dipendente, la sanzione v iene applicata nei successiv i 15 giorni.  
4. Nel caso in cui, ai sensi dell’ art . 55 del D.Lgs. n. 165/ 2001 la sanzione da com minare non sia di sua competenza, il 
responsabile della st rut tura in cui il dipendente lavora, ai fini del comma 2, segnala ent ro 10 giorni, all’uff icio 
competente per i procediment i disciplinar i, ai sensi del comma 4 dell’art . 55 citato, i fat t i da contestare al dipendente 
per l’ist ruzione del procedimento. I n caso di mancata com unicazione nel term ine predet to si darà corso 
all’accertamento della responsabilità del sogget to tenuto alla comunicazione. 
4-bis. Qualora, anche nel corso del procedimento, già avviato con la contestazione, emerga che la sanzione da 
applicare non sia di spet tanza del responsabile della st rut tura in cui il dipendente lavora, quest i,  ent ro 5 giorni,  
t rasmet te tut t i gli at t i all’ufficio competente per i procediment i disciplinar i, dandone contestuale com unicazione 
all’interessato. I l procedim ento prosegue senza soluzione di cont inuità presso quest ’ult imo ufficio, senza r ipetere la 
contestazione scr it ta dell’addebito. 
5. Al dipendente o, su espressa delega al suo difensore, è consent ito l'accesso a tut t i gli at t i ist rut tor i r iguardant i il 
procedim ento a suo car ico. 
6. I l procedimento disciplinare deve concludersi ent ro 120 giorni dalla data della contestazione d'addebito. Qualora non 
sia stato portato a term ine ent ro tale data, il procedimento si est ingue. 
7. L'ufficio competente per i procediment i disciplinar i, sulla base degli accertam ent i effet tuat i e delle giust ificazioni 
addot te dal dipendente, irroga la sanzione applicabile t ra quelle indicate nell'ar t .25 ( I l r ifer im ento deve essere inteso 
ora all’art .3 CCNL 11.4.2008;  Cfr. Codice disciplinare, pag.120)  nel r ispet to dei pr incipi e cr iter i di cui al comma 1 dello 
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3. ……. om issis.  

4. ……. om issis.  

4-bis. ……. om issis.  

5. ……. om issis.  

6. ……. om issis.  

7. ……. om issis.  

8. Non può tenersi conto ad alcun effet to delle sanzioni disciplinari decorsi due anni 

dalla loro applicazione. 

9. I  provvedim ent i di cui al com m a 1 non sollevano il lavoratore dalle eventuali 

responsabilità di alt ro genere nelle quali egli sia incorso. 

9-bis. …….om issis.  

Codice disciplinare 343 

(art .  3 CCNL 11.4.2008)  

1. Nel r ispet to del pr incipio di gradualità e proporzionalità delle sanzioni in relazione 

alla gravità della m ancanza, e in conform ità a quanto previsto dall’art .  55 del 

D.Lgs.n.165 del 2001 e successive m odificazioni ed integrazioni, il t ipo e l’ent ità di 

ciascuna delle sanzioni sono determ inat i in relazione ai seguent i cr iter i generali:  

a)  intenzionalità del com portam ento, grado di negligenza, im prudenza o im perizia 

dim ost rate, tenuto conto anche della prevedibilità dell’evento;  

b)  r ilevanza degli obblighi violat i;  

c)  responsabilità connesse alla posizione di lavoro occupata dal dipendente;  

d)  grado di danno o di pericolo causato all’ente, agli utent i o a terzi ovvero al 

disservizio determ inatosi;  

e)  sussistenza di circostanze aggravant i o at tenuant i,  con part icolare r iguardo al 

com portam ento del lavoratore, ai precedent i disciplinari nell’am bito del biennio 

previsto dalla legge, al com portam ento verso gli utent i;  

f)  al concorso nella m ancanza di più lavoratori in accordo t ra di loro. 

                                                                                                                               

stesso art .25 ( I l r ifer imento deve essere inteso ora all’art .3, com ma 1, CCNL 11.4.2008;  Cfr. Codice disciplinare, 
pag.120) , anche per le infrazioni di cui al com ma 7, let t .  c)  ( I l r ifer imento deve essere inteso ora all’art .3, com ma 7, 
let t .c) , CCNL 11.4.2008;  Cfr. Codice disciplinare, pag.120) . Quando il m edesimo ufficio r itenga che non vi sia luogo a 
procedere disciplinarm ente dispone la chiusura del procedimento, dandone com unicazione all' interessato. 
9-bis. Con r ifer imento al presente ar t icolo sono da intendersi perentor i il term ine iniziale e quello f inale del 
procedim ento disciplinare. Nelle fasi intermedie i term ini iv i previst i saranno comunque applicat i nel r ispet to dei 
pr incipi di tem pest iv ità ed im mediatezza, che consentano la certezza delle situazioni giur idiche.” .  
343 V. nota n. 341. 
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2. La recidiva nelle m ancanze previste ai com m i 4, 5 e 6, già sanzionate nel biennio di 

r ifer im ento, com porta una sanzione di m aggiore gravità t ra quelle previste nell’am bito 

dei m edesim i com m i. 

3. Al dipendente responsabile di più m ancanze com piute con unica azione od 

om issione o con più azioni od om issioni t ra loro collegate ed accertate con un unico 

procedim ento, è applicabile la sanzione prevista per la m ancanza più grave se le 

suddet te infrazioni sono punite con sanzioni di diversa gravità. 

4. La sanzione disciplinare dal m inim o del r im provero verbale o scrit to al m assim o 

della m ulta di im porto pari a 4 ore di ret r ibuzione si applica, graduando l’ent ità delle 

sanzioni in relazione ai cr iter i del com m a 1, per:   

a)  inosservanza delle disposizioni di servizio, anche in tem a di assenze per m alat t ia, 

nonché dell’orar io di lavoro;  

b)  condot ta non conform e ai pr incipi di corret tezza verso superior i o alt r i dipendent i 

o nei confront i del pubblico;  

c)  negligenza nell’esecuzione dei com pit i assegnat i,  nella cura dei locali e dei beni 

m obili o st rum ent i a lui affidat i o sui quali,  in relazione alle sue responsabilità,  

debba espletare at t ività di custodia o vigilanza;  

d)  inosservanza degli obblighi in m ateria di prevenzione degli infortuni e di 

sicurezza sul lavoro ove non ne sia derivato danno o disservizio;  

e)  r ifiuto di assogget tarsi a visite personali disposte a tutela del pat r im onio 

dell’ente, nel r ispet to di quanto previsto dall’art .  6 della legge 20 m aggio 1970 n. 

300;  

f)  insufficiente rendim ento, r ispet to ai carichi di lavoro e, com unque, 

nell’assolvim ento dei com pit i assegnat i. 

L’im porto delle r itenute per m ulta sarà int roitato dal bilancio dell’ente e dest inato ad 

at t iv ità sociali a favore dei dipendent i.  

5. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della 

ret r ibuzione fino ad un m assim o di 10 giorni si applica, graduando l’ent ità della 

sanzione in relazione ai cr iter i di cui al com m a 1, per:  

a)  recidiva nelle m ancanze previste dal com m a 4, che abbiano com portato 

l’applicazione del m assim o della m ulta;  

b)  part icolare gravità delle m ancanze previste al com m a 4;  

c)  assenza ingiust ificata dal servizio fino a 10 giorni o arbit rar io abbandono dello 

stesso;  in tali ipotesi l’ent ità della sanzione è determ inata in relazione alla durata 

dell’assenza o dell’abbandono del servizio, al disservizio determ inatosi, alla gravità 

della violazione degli obblighi del dipendente, agli eventuali danni causat i all’ente, 

agli utent i o ai terzi;  
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d)  ingiust if icato r itardo, non superiore a 10 giorni, a t rasfer irsi nella sede assegnata 

dai super ior i;  

e)  svolgim ento di at t ività che r itardino il recupero psico- fisico durante lo stato di 

m alat t ia o di infortunio;  

f)  test im onianza falsa o ret icente in procedim ent i disciplinari o r ifiuto della stessa;  

g)  com portam ent i m inacciosi, gravem ente ingiur iosi, calunniosi o diffam atori nei 

confront i di alt r i dipendent i o degli utent i o di terzi;  

h)  alterchi negli am bient i di lavoro, anche con utent i o terzi;  

i)  m anifestazioni ingiur iose nei confront i dell’ente, salvo che siano espressione della 

libertà di pensiero, ai sensi dell’art .1 della legge n.300 del 1970;  

j )  at t i,  com portam ent i o m olest ie, anche di carat tere sessuale, lesivi della dignità 

della persona;  

k)  violazione di obblighi di com portam ento non r icom presi specificatam ente nelle 

let tere precedent i,  da cui sia derivato disservizio ovvero danno o pericolo all’ente, 

agli utent i o ai terzi;  

l)  sistem at ici e reiterat i at t i o com portam ent i aggressivi,  ost ili e denigrator i che 

assum ano form e di violenza m orale o di persecuzione psicologica nei confront i di un 

alt ro dipendente. 

6. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della 

ret r ibuzione da 11 giorni fino ad un m assim o di 6 m esi si applica per:  

a)  recidiva nel biennio delle m ancanze previste nel com m a precedente quando sia 

stata com m inata la sanzione m assim a oppure quando le m ancanze previste al 

com m a 5 present ino carat ter i di part icolare gravità;  

b)  assenza ingiust ificata ed arbit rar ia dal servizio per un num ero di giorni superiore 

a quello indicato nella let t .  c)  del com m a 5 e fino ad un m assim o di 15;  

c)  occultam ento, da parte del responsabile della custodia, del cont rollo o della 

vigilanza, di fat t i e circostanze relat ivi ad illecito uso, m anom issione, dist razione o 

sot t razione di som m e o beni di pert inenza dell’ente o ad esso affidat i;  

d)  persistente insufficiente rendim ento o fat t i,  colposi o dolosi, che dim ost r ino 

grave incapacità ad adem piere adeguatam ente agli obblighi di servizio;  

e)  esercizio, at t raverso sistem at ici e reiterat i at t i e com portam ent i aggressivi ost ili 

e denigratori,  di form e di violenza m orale o di persecuzione psicologica nei confront i 

di un alt ro dipendente al fine di procurargli un danno in am bito lavorat ivo o 

addir it tura di escluderlo dal contesto lavorat ivo;  

f)  at t i,  com portam ent i o m olest ie, anche di carat tere sessuale, di part icolare gravità 

che siano lesivi della dignità della persona;  
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g)  fat t i e com portam ent i tesi all’elusione dei sistem i di r ilevam ento elet t ronici della 

presenza e dell’orar io o m anom issione dei fogli di presenza o delle r isultanze anche 

cartacee degli stessi. Tale sanzione si applica anche nei confront i di chi avalli,  aiut i 

o perm et ta tali at t i o com portam ent i;  

h)  alterchi di part icolare gravità con vie di fat to negli am bient i di lavoro, anche con 

utent i;  

i)  qualsiasi com portam ento da cui sia der ivato danno grave all’ente o a terzi.  

Nella sospensione dal servizio prevista dal presente com m a, il dipendente è pr ivato 

della ret r ibuzione fino al decim o giorno m ent re, a decorrere dall’undicesim o, viene 

corr isposta allo stesso una indennità pari al 50%  della ret r ibuzione indicata all’art .  52, 

com m a 2, let t .  b)  ( ret r ibuzione base m ensile)  del CCNL del 14.9.2000 344 nonché gli 

assegni del nucleo fam iliare ove spet tant i.  I l per iodo di sospensione non è, in ogni 

caso, com putabile ai fini dell’anzianità di servizio.  

7. La sanzione disciplinare del licenziam ento con preavviso si applica per:   

a)  recidiva plur im a, alm eno t re volte nell’anno, nelle m ancanze previste ai com m i 5 

e 6, anche se di diversa natura, o recidiva, nel biennio, in una m ancanza t ra quelle 

previste nei m edesim i com m i, che abbia com portato l’applicazione della sanzione 

m assim a di 6 m esi di sospensione dal servizio e dalla ret r ibuzione, fat to salvo 

quanto previsto al successivo com m a 8, let t .  a) ;  

b)  recidiva nell’infrazione di cui al com m a 6, let tera c) ;  

c)  ingiust ificato r if iuto del t rasfer im ento disposto dall’ente per r iconosciute e 

m ot ivate esigenze di servizio nel r ispet to delle vigent i procedure, adot tate nel 

r ispet to dei m odelli di relazioni sindacali previst i,  in relazione alla t ipologia di 

m obilità at t ivata;  

d)  m ancata r ipresa del servizio nel term ine prefissato dall’ente quando l’assenza 

arbit rar ia ed ingiust if icata si sia prot rat ta per un per iodo superiore a quindici giorni.  

Qualora il dipendente r iprenda servizio si applica la sanzione di cui al com m a 6;  

e)  cont inuità, nel biennio, dei com portam ent i r ilevat i at testant i il perdurare di una 

situazione di insufficiente rendim ento o fat t i,  dolosi o colposi,  che dim ost r ino grave 

incapacità ad adem piere adeguatam ente agli obblighi di servizio;  

f)  recidiva nel biennio, anche nei confront i di persona diversa, di sistem at ici e 

reiterat i at t i e com portam ent i aggressivi ost ili e denigrator i e di form e di violenza 

m orale o di persecuzione psicologica nei confront i di un collega al fine di procurargli 

un danno in am bito lavorat ivo o addir it tura di escluderlo dal contesto lavorat ivo;  

g)  recidiva nel biennio di at t i,  com portam ent i o m olest ie, anche di carat tere 

sessuale, che siano lesivi della dignità della persona;  

                                       
344 I l r ifer im ento deve essere ora inteso all’art .10, com ma 2, let t .  b)  CCNL 9.5.2006;  Cfr. Nozione di ret r ibuzione, 
pag.155. 
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h)  condanna passata in giudicato per un delit to che, com m esso fuori dal servizio e 

non at t inente in via diret ta al rapporto di lavoro, non ne consenta la prosecuzione 

per la sua specifica gravità;  

i)  violazione dei doveri di com portam ento non r icom presi specificatam ente nelle 

let tere precedent i di gravità tale secondo i cr iter i di cui al com m a 1, da non 

consent ire la prosecuzione del rapporto di lavoro;  

j )  reiterat i com portam ent i ostat ivi all’at t ività ordinaria dell’ente di appartenenza e 

com unque tali da com portare gravi r itardi e inadem pienze nella erogazione dei 

servizi agli utent i.  

8. La sanzione disciplinare del licenziam ento senza preavviso si applica per:   

a)  terza recidiva nel biennio, negli am bient i di lavoro, di vie di fat to cont ro 

dipendent i o terzi,  anche per m ot iv i non at t inent i al servizio;  

b)  accertam ento che l’im piego fu conseguito m ediante la produzione di docum ent i 

falsi e, com unque, con m ezzi fraudolent i,  ovvero che la sot toscrizione del cont rat to 

individuale di lavoro sia avvenuta a seguito di presentazione di docum ent i falsi;  

c)  condanna passata in giudicato:   

1. per i delit t i già indicat i nell’ art .1, com m a 1, let tere a) , b)  lim itatam ente all’ar t .  

316 del codice penale, c) , ed e)  della legge 18 gennaio 1992 n. 16;  per il personale 

degli ent i locali il r ifer im ento è ai delit t i previst i dagli art t .  58, com m a 1, let t .  a) , b)  

lim itatam ente all’art .  316 del codice penale, let t .  c) ,  d)  ed e) , e 59, com m a 1, let t .  

a) , lim itatam ente ai delit t i già indicat i nell’art .  58, com m a 1, let t .  a)  e all’art .  316 

del codice penale, let t .  b)  e c)  del D.Lgs.n.267 del 2000. 

2. per gravi delit t i com m essi in servizio;  

3. per i delit t i previst i dall’art .  3, com m a 1 della legge 27 m arzo 2001 n. 97;  

d)  condanna passata in giudicato quando dalla stessa consegua l’interdizione 

perpetua dai pubblici uffici;  

e)  condanna passata in giudicato per un delit to com m esso in servizio o fuor i 

servizio che, pur non at tenendo in via diret ta al rapporto di lavoro, non ne consenta 

neanche provvisoriam ente la prosecuzione per la sua specifica gravità;  

f)  v iolazioni intenzionali degli obblighi non r icom presi specificatam ente nelle let tere 

precedent i,  anche nei confront i di terzi,  di gravità tale, in relazione ai cr iter i di cui al 

com m a 1, da non consent ire la prosecuzione neppure provvisoria del rapporto di 

lavoro;  

g)  l’ipotesi in cui il dipendente venga arrestato perché colto, in flagranza, a 

com m et tere reat i di peculato o concussione o corruzione e l’arresto sia convalidato 

dal giudice per le indagini prelim inari.  

9. Le m ancanze non espressam ente previste nei com m i da 4 a 8 sono com unque 

sanzionate secondo i cr iter i di cui al com m a 1, facendosi r ifer im ento, quanto 



Aran – Raccolta sistem at ica delle disposizioni cont rat tuali del com parto Regioni ed autonom ie locali 

Gennaio 2016 Pag. 115 

all’individuazione dei fat t i sanzionabili,  agli obblighi dei lavoratori di cui all’art .  23 del 

CCNL del 6.7.1995,com e m odificato dall’art .23 del CCNL del 22.1.2004 345,  quanto al 

t ipo e alla m isura delle sanzioni,  ai pr incipi desum ibili dai com m i precedent i. 

10. Al codice disciplinare di cui al presente art icolo, deve essere data la m assim a 

pubblicità m ediante affissione in luogo accessibile a tut t i i dipendent i.  Tale form a di 

pubblicità è tassat iva e non può essere sost ituita con alt re346.  

11. ……. om issis347.  

12. ……. om issis348.  

13. ……. om issis349.  

Rapporto t ra  procedim ento disciplinare e procedim ento penale 350 

(art .  4 CCNL 11.4.2008)  

1. ……. om issis351.  

2. ……. om issis352.  

3. Qualora l’ente sia venuta a conoscenza dei fat t i che possono dare luogo a sanzione 

disciplinare solo a seguito della sentenza definit iva di condanna, il procedim ento è 

avviato nei term ini previst i dall’art .24, com m a 2, del CCNL del 6.7.1995, com e 

sost ituito dall’art .  24, com m a 1, let t  .b)  del CCNL del 22.1.2004 353.   

                                       
345 Cfr. Obblighi del dipendente, pag.116 
346 I n mater ia di pubblicazione del codice disciplinare si deve tenere conto delle previsioni dell’art .55, com ma 2, del 
D.Lgs.n.165/ 2001. 
347 Comma non r ichiamato perché di carat tere t ransitor io:  “ I n sede di pr im a applicazione del presente CCNL, il codice 
disciplinare deve essere obbligator iamente affisso in ogni posto di lavoro in luogo accessibile a tut t i i dipendent i, ent ro 
15 giorni dalla data di st ipulazione del presente CCNL e si applica dal quindicesimo giorno successivo a quello della 
affissione” . 
348 Com ma non r ichiamato perché di carat tere t ransitor io:  “Per le infrazioni disciplinar i, comunque, comm esse nel 
periodo antecedente alla data di efficacia del codice disciplinare, di cui a com ma 11, si applicano le sanzioni previste 
dall’ar t .25 (codice disciplinare)  del CCNL del 6.7.1995, com e modificato dall’ar t .25 del CCNL del 22.1.2004” . 
349 Com ma non r ichiamato perché di carat tere t ransitor io:  “Dalla data di sot toscr izione definit iva del presente CCNL 
sono disapplicate le disposizioni dell’ar t .25 del CCNL del 6.7.1995 come sost ituito dall’art .25 del CCNL del 22.1.2004” . 
350 La disciplina cont rat tuale deve essere applicata nel r ispet to delle superior i previsioni dell’art .55- ter del 
D.Lgs.n.165/ 2001. 
351 Disciplina da r itenersi superata dall’ar t .55- ter del D.Lgs.n.165/ 2001:  “Nel caso di com missione in servizio di fat t i 
illecit i di r ilevanza penale l’ente inizia il procedim ento disciplinare ed inolt ra la denuncia penale. I l procedim ento 
disciplinare r im ane sospeso fino alla sentenza definit iva, fat ta salva l’ipotesi in cui il dipendente venga arrestato perché 
colto, in flagranza, a com met tere reat i di peculato o concussione o corruzione e l’arresto sia convalidato dal giudice per 
le indagini prelim inari. Sulla base della valutazione derivante dall’esito del procedimento disciplinare si applica la 
sanzione di cui all’art .3, comma 8, let t .g) . Analoga sospensione è disposta anche nel caso in cui l’obbligo della 
denuncia penale em erga nel corso del procedim ento disciplinare già avviato” . 
352 Disciplina da r itenersi superata dall’art .55- ter del D.Lgs.n.165/ 2001:  “Al di fuor i dei casi previst i nel com ma 1, 
quando l’ente venga a conoscenza dell’esistenza di un procedim ento penale a car ico del dipendente per i m edesim i 
fat t i ogget to di procedimento disciplinare, questo è sospeso fino alla sentenza definit iva” .  
353 I  tempi della procedura, iv i compresi quelli della contestazione, sono ora quelli f issat i dall’art .55-bis del 
D.Lgs.n.165/ 2001. 
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4. ……. om issis354.   

5. ……. om issis355.  

6. L’applicazione della sanzione prevista dall’ar t .3 (codice disciplinare) 356,  com e 

conseguenza delle condanne penali citate nei com m i 7, let t .  h)  e 8, let t .  c)  ed e) , non 

ha carat tere autom at ico essendo correlata all’esper im ento del procedim ento 

disciplinare, salvo quanto previsto dall’ar t . 5, com m a 2, della legge n. 97 del 2001 e 

dall’art .  28 del codice penale relat ivam ente alla applicazione della pena accessoria 

dell’interdizione perpetua dai pubblici uffici.  

7. I n caso di sentenza penale irrevocabile di assoluzione si applica quanto previsto 

dall’art .  653 c.p.p. e l’ente dispone la chiusura del procedim ento disciplinare sospeso, 

dandone com unicazione all’interessato. Ove nel procedim ento disciplinare sospeso, al 

dipendente, olt re ai fat t i ogget to del giudizio penale per i quali vi sia stata 

assoluzione, siano state contestate alt re violazioni,  oppure qualora l’assoluzione sia 

m ot ivata “perché il fat to non cost ituisce illecito penale” , non escludendo quindi la 

r ilevanza esclusivam ente disciplinare del fat to ascrit to, il procedim ento m edesim o 

r iprende per det te infrazioni.  

8. I n caso di proscioglim ento perché il fat to non sussiste, ovvero perché l’im putato 

non lo ha com m esso si applica quanto previsto dall’art . 653 c.p.p. Ove nel 

procedim ento disciplinare sospeso, al dipendente, olt re ai fat t i ogget to del giudizio 

penale per i quali vi sia stata assoluzione, siano state contestate alt re violazioni 

oppure qualora il proscioglim ento sia m ot ivato “perché il fat to non cost ituisce reato”  

non escludendo quindi la r ilevanza esclusivam ente disciplinare del fat to ascrit to, il 

procedim ento m edesim o r iprende per det te infrazioni. 

9. I n caso di sentenza irrevocabile di condanna t rova applicazione l’art .  653, com m a 1 

bis, del c.p.p. 

10. I l dipendente licenziato ai sensi dell’ar t .  3 (codice disciplinare) , com m a 7, let t .  h)  

e com m a 8, let t .  c)  ed e) 357 e successivam ente assolto a seguito di revisione del 

processo ha dir it to, dalla data della sentenza di assoluzione, alla r iam m issione in 

servizio nella m edesim a sede o in alt ra su sua r ichiesta, anche in soprannum ero, nella 

posizione econom ica acquisita nella categoria di appartenenza all’at to del 

licenziam ento ovvero in quella corr ispondente alla qualifica funzionale posseduta alla 

m edesim a data secondo il pregresso ordinam ento professionale. 

                                       
354 Disciplina da r itenersi superata dall’art .55- ter del D.Lgs.n.165/ 2001:  “Fat to salvo il disposto dell’art .  5, comma 2, 
della legge n. 97 del 2001, il procedimento disciplinare sospeso ai sensi del presente art icolo è r iat t ivato ent ro 180 
giorni da quando l’ente ha avuto not izia della sentenza definit iva e si conclude ent ro 120 giorni dalla sua r iat t ivazione” . 
355 Disciplina da r itenersi superata dall’ar t .55- ter del D.Lgs.n.165/ 2001:  “Per i soli casi previst i all’art .  5, comma 4, 
della legge n. 97 del 2001 il procedim ento disciplinare precedentem ente sospeso è r iat t ivato ent ro 90 giorni da quando 
l’ente ha avuto comunicazione della sentenza definit iva e deve concludersi ent ro i successiv i 120 giorni dalla sua 
r iat t ivazione” . 
356 CCNL 11.4.2008;  Cfr. Codice disciplinare, pag. 120. 
357 CCNL 11.4.2008;  Cfr. Codice disciplinare, pag. 120. 
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11. Dalla data di r iam m issione di cui al com m a 10, il dipendente ha dir it to a tut t i gli 

assegni che sarebbero stat i corr ispost i nel periodo di licenziam ento, tenendo conto 

anche dell’eventuale periodo di sospensione antecedente, escluse le indennità 

com unque legate alla presenza in servizio, agli incarichi ovvero alla prestazione di 

lavoro st raordinar io. I n caso di prem orienza, gli stessi com pensi spet tano al coniuge o 

il convivente superst ite e ai figli.  

12. La presente disciplina t rova applicazione dalla data di sot toscrizione definit iva del 

CCNL, con r ifer im ento ai fat t i ed ai com portam ent i intervenut i successivam ente alla 

stessa. Dalla m edesim a data sono disapplicate le disposizioni dell’art .25, com m i 8 e 9, 

del CCNL del 6.7.1995 e quelle dell’art .26 del CCNL del 22.1.2004.  

Sospensione cautelare in corso di procedim ento disciplinare 

(art . 26 CCNL 6.7.1995)  

1. L'Am m inist razione, laddove r iscont r i la necessità di espletare accertam ent i su fat t i 

addebitat i al dipendente a t itolo di infrazione disciplinare punibili con la sanzione della 

sospensione dal servizio e dalla ret r ibuzione, può disporre, nel corso del procedim ento 

disciplinare, l'allontanam ento dal lavoro per un periodo di tem po non superiore a 

t renta giorni, con conservazione della ret r ibuzione. 

2. Quando il procedim ento disciplinare si conclude con la sanzione disciplinare della 

sospensione dal servizio con privazione della ret r ibuzione, il periodo 

dell'allontanam ento cautelat ivo deve essere com putato nella sanzione, ferm a restando 

la pr ivazione della ret r ibuzione lim itata agli effet t ivi giorni di sospensione irrogat i.  

3. I l periodo t rascorso in allontanam ento cautelat ivo, escluso quello com putato com e 

sospensione dal servizio, è valutabile agli effet t i dell'anzianità di servizio. 

Sospensione cautelare in caso di procedim ento penale 

(art . 5 CCNL 11.4.2008)  

1. I l dipendente che sia colpito da m isura rest r it t iva della libertà personale è sospeso 

d’ufficio dal servizio con privazione della ret r ibuzione per la durata dello stato di 

detenzione o com unque dello stato rest r it t ivo della libertà. 

2. I l dipendente può essere sospeso dal servizio con privazione della ret r ibuzione 

anche nel caso in cui venga sot toposto a procedim ento penale che non com port i la 

rest r izione della libertà personale quando sia stato r inviato a giudizio per fat t i 

diret tam ente at t inent i al rapporto di lavoro o com unque tali da com portare, se 
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accertat i,  l’applicazione della sanzione disciplinare del licenziam ento ai sensi dell’art .  3 

(codice disciplinare)  com m i 7 e 8 ( licenziam ento con e senza preavviso) 358.  

3. L’ente, cessato lo stato di rest r izione della libertà personale, di cui al com m a 1, può 

prolungare anche successivam ente il periodo di sospensione del dipendente, fino alla 

sentenza definit iva, alle m edesim e condizioni del com m a 2. 

4. Resta ferm o per tut t i gli ent i del com parto l’obbligo di sospensione del lavoratore in 

presenza dei casi già previst i dagli ar t t .  58, com m a 1, let t .  a) , b) , lim itatam ente 

all’ar t .  316 del codice penale, let t .  c) , d)  ed e) , e 59, com m a 1, let t .  a) , lim itatam ente 

ai delit t i già indicat i nell’ar t .  58 com m a 1, let t .  a)  e all’ar t .  316 del codice penale, let t .  

b)  e c)  del D.Lgs.n. 267 del 2000.  

5. Nel caso dei delit t i previst i all’ar t .  3, com m a 1, della legge n. 97 del 2001, t rova 

applicazione la disciplina ivi stabilita. Per i m edesim i delit t i,  qualora intervenga 

condanna anche non definit iva, ancorché sia concessa la sospensione condizionale 

della pena, t rova applicazione l’art .  4, com m a 1, della citata legge n. 97 del 2001. 

6. Nei casi indicat i ai com m i precedent i si applica quanto previsto dall’art .  4 in tem a di 

rapport i t ra procedim ento disciplinare e procedim ento penale359.  

7. Al dipendente sospeso dal servizio ai sensi del presente art icolo sono corr ispost i 

un’indennità pari al 50%  della ret r ibuzione base m ensile di cui all’art .  52, com m a 2, 

let t .  b)  del CCNL del 14.9.2000 360,  la ret r ibuzione individuale di anzianità ove acquisita 

e gli assegni del nucleo fam iliare, con esclusione di ogni com penso accessorio, 

com unque denom inato. 

8. Nel caso di sentenza definit iva di assoluzione o di proscioglim ento, pronunciata con 

la form ula “ il fat to non sussiste” , “non cost ituisce illecito penale”  o “ l’im putato non lo 

ha com m esso” , quanto corr isposto, durante il per iodo di sospensione cautelare, a 

t itolo di assegno alim entare verrà conguagliato con quanto dovuto al lavoratore se 

fosse r im asto in servizio, escluse le indennità o com pensi com unque collegat i alla 

presenza in servizio, agli incar ichi ovvero a prestazioni di carat tere st raordinario. Ove 

il procedim ento disciplinare r iprenda per alt re infrazioni, ai sensi dell’art .4, com m a 8, 

secondo periodo 361,  il conguaglio dovrà tener conto delle sanzioni eventualm ente 

applicate. 

9. I n tut t i gli alt r i casi di r iat t ivazione del procedim ento disciplinare a seguito di 

condanna penale, ove questo si concluda con una sanzione diversa dal licenziam ento, 

al dipendente precedentem ente sospeso viene conguagliato quanto dovuto se fosse 

stato in servizio, escluse le indennità o com pensi com unque collegat i alla presenza in 

servizio, agli incar ichi ovvero a prestazioni di carat tere st raordinario;  dal conguaglio 

                                       
358 CCNL 11.4.2008;  Cfr. Codice disciplinare, pag. 120. 
359 V. nota n. 350;  Cfr. Rapporto t ra procedim ento disciplinare e procedim ento penale, pag. 125. 
360 I l r ifer imento deve essere ora inteso all’art .10, com ma 2, let t . b)  CCNL 9.5.2006;  Cfr. Nozione di ret r ibuzione, pag. 
79. 
361 CCNL 11.4.2008;  Cfr. Rapporto t ra procedimento disciplinare e procedim ento penale, pag. 125. 
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sono esclusi i per iodi di sospensione del com m a 1 e quelli eventualm ente inflit t i a 

seguito del giudizio disciplinare r iat t ivato a seguito della condanna penale. 

10. Quando vi sia stata sospensione cautelare dal servizio a causa di procedim ento 

penale, la stessa conserva efficacia, se non revocata, per un periodo di tem po 

com unque non superiore a cinque anni. Decorso tale term ine, la sospensione 

cautelare dal servizio, dipendente dal procedim ento penale, è revocata ed il 

dipendente è r iam m esso in servizio, salvo casi in cui, per reat i che com portano 

l’applicazione delle sanzioni previste ai com m i 7 ed 8 dell’art .  3 (codice disciplinare) 362, 

l’ente r itenga che la perm anenza in servizio del dipendente provochi un pregiudizio 

alla credibilità dello stesso a causa del discredito che da tale perm anenza pot rebbe 

derivargli da parte dei cit tadini e/ o, com unque, per ragioni di opportunità e operat ività 

dell’ente stesso. I n tal caso, può essere disposta, per i suddet t i m ot ivi,  la sospensione 

dal servizio, che sarà sot toposta a revisione con cadenza biennale. I l procedim ento 

disciplinare r im ane, com unque, sospeso sino all’esito del procedim ento penale. 

11. Qualora la sentenza definit iva di condanna preveda anche la pena accessor ia della 

interdizione tem poranea dai pubblici uffici,  l’Ufficio com petente per i procedim ent i 

disciplinari dell’ente sospende il lavoratore per la durata della stessa. 

12. ……. om issis363. I l dipendente adegua alt resì il proprio com portam ento ai pr incipi 

r iguardant i il rapporto di lavoro contenut i nel codice di condot ta allegato  

CAPO I X 
CODI CI  DI  CONDOTTA 

Obblighi del dipendente 

(Art . 23 CCNL 6.7.95, come modificato dall’ar t .  23 CCNL 22.1.2004)  

1. …….Om issis364.  I l dipendente adegua alt resì il proprio com portam ento ai pr incipi 

r iguardant i il rapporto di lavoro contenut i nel codice di condot ta ….. 365.  

                                       
362 CCNL 11.4.2008;  Cfr. Codice disciplinare, pag. 120. 
363 Comma non r ichiamato perché di carat tere t ransitor io:  “La presente disciplina t rova applicazione dalla data di 
sot toscr izione definit iva del CCNL. Dalla medesima data sono disapplicate le disposizioni dell’art . 27 del CCNL del 
6.7.1995, com e sost ituito dall’art . 27 del CCNL del 22.1.2004” . 
364 Cfr. Obblighi del dipendente, pag.116. 
365 Non si r iporta il testo del Codice di comportamento dei dipendent i delle pubbliche amm inist razioni 
precedentemente allegato al CCNL in quanto superato dai successivi provvediment i normat ivi intervenut i in mater ia. V. 
nota n. 339. 
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Codice di com portam ento dei dipendent i delle  pubbliche 

am m inist razioni 

Allegato al CCNL 22.1.2004 

Omissis366 

D.P.R. 1 6  APRI LE 2 0 1 3 , N . 6 2  

Regolam ento recante codice di com portam ento dei dipendent i pubblici, 

a  norm a dell'art icolo 5 4  del decreto legislat ivo 3 0  m arzo 2 0 0 1 , n. 1 6 5 . 

 

Pubblicato sulla gazzet ta ufficiale 4 giugno 2013, n. 129. 

I L PRESI DENTE DELLA REPUBBLI CA 

Visto l'art icolo 87, quinto com m a, della Cost ituzione;   

Visto l'art icolo 17, com m a 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400;   

Visto il decreto legislat ivo 30 m arzo 2001, n. 165, recante "Norm e generali 

sull'ordinam ento del lavoro alle dipendenze delle am m inist razioni pubbliche";   

Visto, in part icolare, l'art icolo 54 del decreto legislat ivo n. 165 del 2001, com e 

sost ituito dall'art icolo 1, com m a 44, della legge 6 novem bre 2012, n. 190, che 

prevede l'em anazione di un Codice di com portam ento dei dipendent i delle pubbliche 

am m inist razioni al fine di assicurare la qualità dei servizi,  la prevenzione dei fenom eni 

di corruzione, il r ispet to dei dover i cost ituzionali di diligenza, lealtà, im parzialità e 

servizio esclusivo alla cura dell' interesse pubblico;   

Visto il decreto del Minist ro per la funzione pubblica 28 novem bre 2000, recante 

"Codice di com portam ento dei dipendent i delle pubbliche am m inist razioni" , pubblicato 

nella Gazzet ta Ufficiale n. 84 del 10 aprile 2001;   

Vista l' intesa intervenuta in sede di Conferenza unificata di cui all'art icolo 8 del decreto 

legislat ivo 28 agosto 1997, n. 281, nella seduta del 7 febbraio 2013;   

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla Sezione consult iva per gli at t i 

norm at ivi nell'Adunanza del 21 febbraio 2013;   

                                       

366 V. nota 339. 
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Ritenuto di non poter accogliere le seguent i osservazioni contenute nel citato parere 

del Consiglio di Stato con le quali si chiede:  di estendere, all'art icolo 2, l'am bito 

sogget t ivo di applicazione del presente Codice a tut t i i pubblici dipendent i,  in 

considerazione del fat to che l'ar t icolo 54 del decreto legislat ivo n. 165 del 2001, com e 

m odificato dall'art icolo 1, com m a 44, della legge n. 190 del 2012, t rova applicazione 

soltanto ai pubblici dipendent i il cui rapporto di lavoro è regolato cont rat tualm ente;  di 

prevedere, all'ar t icolo 5, la valutazione, da parte dell'am m inist razione, della 

com pat ibilità dell'adesione o dell'appartenenza del dipendente ad associazioni o ad 

organizzazioni, in quanto, assolto l'obbligo di com unicazione da parte del dipendente, 

l'am m inist razione non appare legit t im ata, in via prevent iva e generale, a sindacare la 

scelta associat iva;  di estendere l'obbligo di inform azione di cui all'ar t icolo 6, com m a 1, 

ai rapport i di collaborazione non ret r ibuit i,  in considerazione del fat to che la finalità 

della norm a è quella di far  em ergere solo i rapport i int rat tenut i dal dipendente con 

sogget t i esterni che abbiano r isvolt i di carat tere econom ico;  di elim inare, all'art icolo 

15, com m a 2, il passaggio, agli uffici di disciplina, anche delle funzioni dei com itat i o 

uffici et ici,  in quanto uffici non più previst i dalla vigente norm at iva;   

Vista la deliberazione del Consiglio dei Minist r i,  adot tata nella r iunione dell'8 m arzo 

2013;   

Sulla proposta del Minist ro per la pubblica am m inist razione e la sem plificazione;   

Em ana 

il seguente regolam ento:  

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -  

Art . 1 Disposizioni di carat tere generale 

1. I l presente codice di com portam ento, di seguito denom inato "Codice" , definisce, ai 

fini dell'art icolo 54 del decreto legislat ivo 30 m arzo 2001, n. 165, i doveri m inim i di 

diligenza, lealtà, im parzialità e buona condot ta che i pubblici dipendent i sono tenut i ad 

osservare. 

2. Le previsioni del presente Codice sono integrate e specificate dai codici di 

com portam ento adot tat i dalle singole am m inist razioni ai sensi dell'art icolo 54, com m a 

5, del citato decreto legislat ivo n. 165 del 2001. 

Art . 2 Am bito di applicazione 

1. I l presente codice si applica ai dipendent i delle pubbliche am m inist razioni di cui 

all'ar t icolo 1, com m a 2, del decreto legislat ivo 30 m arzo 2001, n. 165, il cui rapporto 

di lavoro è disciplinato in base all'art icolo 2, com m i 2 e 3, del m edesim o decreto. 

2. Ferm o restando quanto previsto dall'art icolo 54, com m a 4, del decreto legislat ivo 

30 m arzo 2001, n. 165, le norm e contenute nel presente codice cost ituiscono pr incipi 

di com portam ento per le restant i categor ie di personale di cui all'ar t icolo 3 del citato 

decreto n. 165 del 2001, in quanto com pat ibili con le disposizioni dei r ispet t ivi 

ordinam ent i.  
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3. Le pubbliche am m inist razioni di cui all'art icolo 1, com m a 2, del decreto legislat ivo 

n. 165 del 2001 estendono, per quanto com pat ibili,  gli obblighi di condot ta previst i dal 

presente codice a tut t i i collaboratori o consulent i,  con qualsiasi t ipologia di cont rat to o 

incarico e a qualsiasi t itolo, ai t itolar i di organi e di incarichi negli uffici di diret ta 

collaborazione delle autorità polit iche, nonché nei confront i dei collaborator i a qualsiasi 

t itolo di im prese fornit r ici di beni o servizi e che realizzano opere in favore 

dell'am m inist razione. A tale fine, negli at t i di incarico o nei cont rat t i di acquisizioni 

delle collaborazioni,  delle consulenze o dei servizi,  le am m inist razioni inseriscono 

apposite disposizioni o clausole di r isoluzione o decadenza del rapporto in caso di 

violazione degli obblighi derivant i dal presente codice. 

4. Le disposizioni del presente codice si applicano alle regioni a statuto speciale e alle 

province autonom e di Trento e di Bolzano nel r ispet to delle at t r ibuzioni derivant i dagli 

statut i speciali e delle relat ive norm e di at tuazione, in m ater ia di organizzazione e 

cont rat tazione collet t iva del proprio personale, di quello dei loro ent i funzionali e di 

quello degli ent i locali del r ispet t ivo terr itor io. 

Art . 3 Principi generali 

1. I l dipendente osserva la Cost ituzione, servendo la Nazione con disciplina ed onore e 

conform ando la propria condot ta ai pr incipi di buon andam ento e im parzialità 

dell'azione am m inist rat iva. I l dipendente svolge i propri com pit i nel r ispet to della 

legge, perseguendo l' interesse pubblico senza abusare della posizione o dei poteri di 

cui è t itolare. 

2. I l dipendente r ispet ta alt resì i pr incipi di integrità, corret tezza, buona fede, 

proporzionalità, obiet t ività, t rasparenza, equità e ragionevolezza e agisce in posizione 

di indipendenza e im parzialità, astenendosi in caso di conflit to di interessi.  

3. I l dipendente non usa a fini pr ivat i le inform azioni di cui dispone per ragioni di 

ufficio, evita situazioni e com portam ent i che possano ostacolare il corret to 

adem pim ento dei com pit i o nuocere agli interessi o all' im m agine della pubblica 

am m inist razione. Prerogat ive e poteri pubblici sono esercitat i unicam ente per le 

finalità di interesse generale per le quali sono stat i conferit i.  

4. I l dipendente esercita i propri com pit i or ientando l'azione am m inist rat iva alla 

m assim a econom icità, efficienza ed efficacia. La gest ione di r isorse pubbliche ai fini 

dello svolgim ento delle at t ività am m inist rat ive deve seguire una logica di 

contenim ento dei cost i,  che non pregiudichi la qualità dei r isultat i.  

5. Nei rapport i con i dest inatar i dell'azione am m inist rat iva, il dipendente assicura la 

piena par ità di t rat tam ento a parità di condizioni, astenendosi, alt resì, da azioni 

arbit rar ie che abbiano effet t i negat ivi sui dest inatar i dell'azione am m inist rat iva o che 

com port ino discr im inazioni basate su sesso, nazionalità, or igine etnica, carat ter ist iche 

genet iche, lingua, religione o credo, convinzioni personali o polit iche, appartenenza a 

una m inoranza nazionale, disabilità, condizioni sociali o di salute, età e or ientam ento 

sessuale o su alt r i diversi fat tor i.  
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6. I l dipendente dim ost ra la m assim a disponibilità e collaborazione nei rapport i con le 

alt re pubbliche am m inist razioni, assicurando lo scam bio e la t rasm issione delle 

inform azioni e dei dat i in qualsiasi form a anche telem at ica, nel r ispet to della 

norm at iva vigente. 

Art . 4 Regali,  com pensi e alt re ut ilità 

1. I l dipendente non chiede, né sollecita, per sé o per alt r i,  regali o alt re ut ilità. 

2. I l dipendente non accet ta, per sé o per alt r i,  regali o alt re ut ilità, salvo quelli d'uso 

di m odico valore effet tuat i occasionalm ente nell'am bito delle norm ali relazioni di 

cortesia e nell'am bito delle consuetudini internazionali.  I n ogni caso, 

indipendentem ente dalla circostanza che il fat to cost ituisca reato, il dipendente non 

chiede, per sé o per alt r i,  regali o alt re ut ilità, neanche di m odico valore a t itolo di 

corr ispet t ivo per com piere o per aver com piuto un at to del proprio ufficio da sogget t i 

che possano t rarre benefici da decisioni o at t ività inerent i all'ufficio, nè da sogget t i nei 

cui confront i è o sta per essere chiam ato a svolgere o a esercitare at t ività o potestà 

proprie dell'ufficio r icoperto. 

3. I l dipendente non accet ta, per sé o per alt r i,  da un propr io subordinato, 

diret tam ente o indiret tam ente, regali o alt re ut ilità, salvo quelli d'uso di m odico 

valore. I l dipendente non offre, diret tam ente o indiret tam ente, regali o alt re ut ilità a 

un proprio sovraordinato, salvo quelli d'uso di m odico valore. 

4. I  regali e le alt re ut ilità com unque r icevut i fuor i dai casi consent it i dal presente 

art icolo, a cura dello stesso dipendente cui siano pervenut i,  sono im m ediatam ente 

m essi a disposizione dell'Am m inist razione per la rest ituzione o per essere devolut i a 

fini ist ituzionali.  

5. Ai fini del presente art icolo, per regali o alt re ut ilità di m odico valore si intendono 

quelle di valore non superiore, in via or ientat iva, a 150 euro, anche sot to form a di 

sconto. I  codici di com portam ento adot tat i dalle singole am m inist razioni possono 

prevedere lim it i infer ior i,  anche fino all'esclusione della possibilità di r iceverli,  in 

relazione alle carat ter ist iche dell'ente e alla t ipologia delle m ansioni.  

6. I l dipendente non accet ta incarichi di collaborazione da sogget t i pr ivat i che abbiano, 

o abbiano avuto nel biennio precedente, un interesse econom ico significat ivo in 

decisioni o at t ività inerent i all'ufficio di appartenenza. 

7. Al fine di preservare il prest igio e l' im parzialità dell'am m inist razione, il responsabile 

dell'ufficio vigila sulla corret ta applicazione del presente art icolo. 

Art . 5 Partecipazione ad associazioni e organizzazioni 

1. Nel r ispet to della disciplina vigente del dir it to di associazione, il dipendente 

com unica tem pest ivam ente al responsabile dell'ufficio di appartenenza la propria 

adesione o appartenenza ad associazioni od organizzazioni, a prescindere dal loro 

carat tere r iservato o m eno, i cui am bit i di interessi possano interfer ire con lo 

svolgim ento dell'at t iv ità dell'ufficio. I l presente com m a non si applica all'adesione a 

part it i polit ici o a sindacat i.  
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2. I l pubblico dipendente non cost r inge alt r i dipendent i ad aderire ad associazioni od 

organizzazioni, né esercita pressioni a tale fine, prom et tendo vantaggi o prospet tando 

svantaggi di carr iera. 

Art . 6 Com unicazione degli interessi finanziar i e conflit t i d'interesse 

1. Ferm i restando gli obblighi di t rasparenza previst i da leggi o regolam ent i,  il 

dipendente, all'at to dell'assegnazione all'ufficio, inform a per iscr it to il dir igente 

dell'ufficio di tut t i i rapport i,  diret t i o indiret t i,  di collaborazione con sogget t i pr ivat i in 

qualunque m odo ret r ibuit i che lo stesso abbia o abbia avuto negli ult im i t re anni, 

precisando:  

a)  se in pr im a persona, o suoi parent i o affini ent ro il secondo grado, il coniuge o il 

convivente abbiano ancora rapport i finanziar i con il sogget to con cui ha avuto i 

predet t i rapport i di collaborazione;   

b)  se tali rapport i siano intercorsi o intercorrano con sogget t i che abbiano interessi in 

at t iv ità o decisioni inerent i all'ufficio, lim itatam ente alle prat iche a lui affidate. 

2. I l dipendente si ast iene dal prendere decisioni o svolgere at t iv ità inerent i alle sue 

m ansioni in situazioni di conflit to, anche potenziale, di interessi con interessi 

personali,  del coniuge, di convivent i,  di parent i,  di affini ent ro il secondo grado. I l 

conflit to può r iguardare interessi di qualsiasi natura, anche non pat r im oniali,  com e 

quelli derivant i dall' intento di voler assecondare pressioni polit iche, sindacali o dei 

superior i gerarchici.  

Art . 7 Obbligo di astensione 

1. I l dipendente si ast iene dal partecipare all'adozione di decisioni o ad at t iv ità che 

possano coinvolgere interessi propri,  ovvero di suoi parent i,  affini ent ro il secondo 

grado, del coniuge o di convivent i,  oppure di persone con le quali abbia rapport i di 

frequentazione abituale, ovvero, di sogget t i od organizzazioni con cui egli o il coniuge 

abbia causa pendente o grave inim icizia o rapport i di credito o debito significat ivi,  

ovvero di sogget t i od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente, 

ovvero di ent i,  associazioni anche non r iconosciute, com itat i,  società o stabilim ent i di 

cui sia am m inist ratore o gerente o dir igente. I l dipendente si ast iene in ogni alt ro caso 

in cui esistano gravi ragioni di convenienza. Sull'astensione decide il responsabile 

dell'ufficio di appartenenza. 

Art . 8 Prevenzione della corruzione 

1. I l dipendente r ispet ta le m isure necessar ie alla prevenzione degli illecit i 

nell'am m inist razione. I n part icolare, il dipendente r ispet ta le prescr izioni contenute nel 

piano per la prevenzione della corruzione, presta la sua collaborazione al responsabile 

della prevenzione della corruzione e, ferm o restando l'obbligo di denuncia all'autor ità 

giudiziar ia, segnala al proprio superiore gerarchico eventuali situazioni di illecito 

nell'am m inist razione di cui sia venuto a conoscenza. 

Art . 9 Trasparenza e t racciabilità 
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1. I l dipendente assicura l'adem pim ento degli obblighi di t rasparenza previst i in capo 

alle pubbliche am m inist razioni secondo le disposizioni norm at ive vigent i,  prestando la 

m assim a collaborazione nell'elaborazione, reperim ento e t rasm issione dei dat i 

sot topost i all'obbligo di pubblicazione sul sito ist ituzionale. 

2. La t racciabilità dei processi decisionali adot tat i dai dipendent i deve essere, in tut t i i 

casi, garant ita at t raverso un adeguato supporto docum entale, che consenta in ogni 

m om ento la replicabilità. 

Art . 10 Com portam ento nei rapport i pr ivat i 

1. Nei rapport i pr ivat i,  com prese le relazioni ext ralavorat ive con pubblici ufficiali 

nell'esercizio delle loro funzioni,  il dipendente non sfrut ta, né m enziona la posizione 

che r icopre nell'am m inist razione per ot tenere ut ilità che non gli spet t ino e non assum e 

nessun alt ro com portam ento che possa nuocere all' im m agine dell'am m inist razione. 

Art . 11 Com portam ento in servizio 

1. Ferm o restando il r ispet to dei term ini del procedim ento am m inist rat ivo, il 

dipendente, salvo giust ificato m ot ivo, non r itarda né adot ta com portam ent i tali da far 

r icadere su alt r i dipendent i il com pim ento di at t ività o l'adozione di decisioni di propria 

spet tanza. 

2. I l dipendente ut ilizza i perm essi di astensione dal lavoro, com unque denom inat i,  nel 

r ispet to delle condizioni previste dalla legge, dai regolam ent i e dai cont rat t i collet t ivi.  

3. I l dipendente ut ilizza il m ateriale o le at t rezzature di cui dispone per ragioni di 

ufficio e i servizi telem at ici e telefonici dell'ufficio nel r ispet to dei vincoli post i 

dall'am m inist razione. I l dipendente ut ilizza i m ezzi di t rasporto dell'am m inist razione a 

sua disposizione soltanto per lo svolgim ento dei com pit i d'ufficio, astenendosi dal 

t rasportare terzi,  se non per m ot iv i d'ufficio. 

Art . 12 Rapport i con il pubblico 

1. I l dipendente in rapporto con il pubblico si fa r iconoscere at t raverso l'esposizione in 

m odo visibile del badge od alt ro supporto ident ificat ivo m esso a disposizione 

dall'am m inist razione, salvo diverse disposizioni di servizio, anche in considerazione 

della sicurezza dei dipendent i,  opera con spir ito di servizio, corret tezza, cortesia e 

disponibilità e, nel r ispondere alla corr ispondenza, a chiam ate telefoniche e ai 

m essaggi di posta elet t ronica, opera nella m aniera più com pleta e accurata possibile. 

Qualora non sia com petente per posizione r ivest ita o per m ateria, indir izza 

l' interessato al funzionario o ufficio com petente della m edesim a am m inist razione. I l 

dipendente, fat te salve le norm e sul segreto d'ufficio, fornisce le spiegazioni che gli 

siano r ichieste in ordine al com portam ento proprio e di alt r i dipendent i dell'ufficio dei 

quali ha la responsabilità od il coordinam ento. Nelle operazioni da svolgersi e nella 

t rat tazione delle prat iche il dipendente r ispet ta, salvo diverse esigenze di servizio o 

diverso ordine di pr ior ità stabilito dall'am m inist razione, l'ordine cronologico e non 

r ifiuta prestazioni a cui sia tenuto con m ot ivazioni generiche. I l dipendente r ispet ta gli 

appuntam ent i con i cit tadini e r isponde senza r itardo ai loro reclam i. 
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2. Salvo il dir it to di esprim ere valutazioni e diffondere inform azioni a tutela dei dir it t i 

sindacali,  il dipendente si ast iene da dichiarazioni pubbliche offensive nei confront i 

dell'am m inist razione. 

3. I l dipendente che svolge la sua at t ività lavorat iva in un'am m inist razione che 

fornisce servizi al pubblico cura il r ispet to degli standard di qualità e di quant ità fissat i 

dall'am m inist razione anche nelle apposite carte dei servizi.  I l dipendente opera al fine 

di assicurare la cont inuità del servizio, di consent ire agli utent i la scelta t ra i diversi 

erogatori e di fornire loro inform azioni sulle m odalità di prestazione del servizio e sui 

livelli di qualità.  

4. I l dipendente non assum e im pegni né ant icipa l'esito di decisioni o azioni propr ie o 

alt rui inerent i all'ufficio, al di fuori dei casi consent it i.  Fornisce inform azioni e not izie 

relat ive ad at t i od operazioni am m inist rat ive, in corso o conclusi, nelle ipotesi previste 

dalle disposizioni di legge e regolam entari in m ater ia di accesso, inform ando sem pre 

gli interessat i della possibilità di avvalersi anche dell'Ufficio per le relazioni con il 

pubblico. Rilascia copie ed est rat t i di at t i o docum ent i secondo la sua com petenza, con 

le m odalità stabilite dalle norm e in m ater ia di accesso e dai regolam ent i della propr ia 

am m inist razione. 

5. I l dipendente osserva il segreto d'ufficio e la norm at iva in m ateria di tutela e 

t rat tam ento dei dat i personali e, qualora sia r ichiesto oralm ente di fornire 

inform azioni, at t i,  docum ent i non accessibili tutelat i dal segreto d'ufficio o dalle 

disposizioni in m ateria di dat i personali,  inform a il r ichiedente dei m ot iv i che ostano 

all'accoglim ento della r ichiesta. Qualora non sia com petente a provvedere in m erito 

alla r ichiesta cura, sulla base delle disposizioni interne, che la stessa venga inolt rata 

all'ufficio com petente della m edesim a am m inist razione. 

Art . 13 Disposizioni part icolar i per i dir igent i 

1. Ferm a restando l'applicazione delle alt re disposizioni del Codice, le norm e del 

presente art icolo si applicano ai dir igent i,  iv i com presi i t itolar i di incarico ai sensi 

dell'art icolo 19, com m a 6, del decreto legislat ivo n. 165 del 2001 e dell'art icolo 110 

del decreto legislat ivo 18 agosto 2000, n. 267, ai sogget t i che svolgono funzioni 

equiparate ai dir igent i operant i negli uffici di diret ta collaborazione delle autorità 

polit iche, nonché ai funzionar i responsabili di posizione organizzat iva negli ent i pr iv i di 

dir igenza. 

2. I l dir igente svolge con diligenza le funzioni ad esso spet tant i in base all'at to di 

conferim ento dell' incarico, persegue gli obiet t ivi assegnat i e adot ta un com portam ento 

organizzat ivo adeguato per l'assolvim ento dell' incar ico. 

3. I l dir igente, pr im a di assum ere le sue funzioni, com unica all'am m inist razione le 

partecipazioni azionarie e gli alt r i interessi finanziar i che possano porlo in conflit to di 

interessi con la funzione pubblica che svolge e dichiara se ha parent i e affini ent ro il 

secondo grado, coniuge o convivente che esercitano at t ività polit iche, professionali o 

econom iche che li pongano in contat t i frequent i con l'ufficio che dovrà dir igere o che 

siano coinvolt i nelle decisioni o nelle at t iv ità inerent i all'ufficio. I l dir igente fornisce le 
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inform azioni sulla propria situazione pat r im oniale e le dichiarazioni annuali dei reddit i 

sogget t i all' im posta sui reddit i delle persone fisiche previste dalla legge. 

4. I l dir igente assum e at teggiam ent i leali e t rasparent i e adot ta un com portam ento 

esem plare e im parziale nei rapport i con i colleghi, i collaboratori e i dest inatari 

dell'azione am m inist rat iva. I l dir igente cura, alt resì, che le r isorse assegnate al suo 

ufficio siano ut ilizzate per finalità esclusivam ente ist ituzionali e, in nessun caso, per 

esigenze personali.  

5. I l dir igente cura, com pat ibilm ente con le r isorse disponibili,  il benessere 

organizzat ivo nella st rut tura a cui è preposto, favorendo l' instaurarsi di rapport i 

cordiali e r ispet tosi t ra i collaboratori,  assum e iniziat ive finalizzate alla circolazione 

delle inform azioni, alla form azione e all'aggiornam ento del personale, all' inclusione e 

alla valor izzazione delle differenze di genere, di età e di condizioni personali. 

6. I l dir igente assegna l' ist rut tor ia delle prat iche sulla base di un'equa r ipart izione del 

carico di lavoro, tenendo conto delle capacità, delle at t itudini e della professionalità 

del personale a sua disposizione. I l dir igente affida gli incarichi aggiunt iv i in base alla 

professionalità e, per quanto possibile, secondo cr iter i di rotazione. 

7. I l dir igente svolge la valutazione del personale assegnato alla st rut tura cui è 

preposto con im parzialità e r ispet tando le indicazioni ed i tem pi prescr it t i.  

8. I l dir igente int raprende con tem pest ività le iniziat ive necessarie ove venga a 

conoscenza di un illecito, at t iva e conclude, se com petente, il procedim ento 

disciplinare, ovvero segnala tem pest ivam ente l' illecito all'autorità disciplinare, 

prestando ove r ichiesta la propr ia collaborazione e provvede ad inolt rare tem pest iva 

denuncia all'autorità giudiziar ia penale o segnalazione alla corte dei cont i per le 

r ispet t ive com petenze. Nel caso in cui r iceva segnalazione di un illecito da parte di un 

dipendente, adot ta ogni cautela di legge affinché sia tutelato il segnalante e non sia 

indebitam ente r ilevata la sua ident ità nel procedim ento disciplinare, ai sensi 

dell'art icolo 54-bis del decreto legislat ivo n. 165 del 2001. 

9. I l dir igente, nei lim it i delle sue possibilità, evita che not izie non r ispondent i al vero 

quanto all'organizzazione, all'at t iv ità e ai dipendent i pubblici possano diffondersi.  

Favor isce la diffusione della conoscenza di buone prassi e buoni esem pi al fine di 

rafforzare il senso di fiducia nei confront i dell'am m inist razione. 

Art . 14 Cont rat t i ed alt r i at t i negoziali 

1. Nella conclusione di accordi e negozi e nella st ipulazione di cont rat t i per conto 

dell'am m inist razione, nonché nella fase di esecuzione degli stessi, il dipendente non 

r icorre a m ediazione di terzi,  né corr isponde o prom et te ad alcuno ut ilità a t itolo di 

interm ediazione, né per facilitare o aver facilitato la conclusione o l'esecuzione del 

cont rat to. I l presente com m a non si applica ai casi in cui l'am m inist razione abbia 

deciso di r icorrere all'at t iv ità di interm ediazione professionale. 

2. I l dipendente non conclude, per conto dell'am m inist razione, cont rat t i di appalto, 

fornitura, servizio, finanziam ento o assicurazione con im prese con le quali abbia 
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st ipulato cont rat t i a t itolo pr ivato o r icevuto alt re ut ilità nel biennio precedente, ad 

eccezione di quelli conclusi ai sensi dell'ar t icolo 1342 del codice civile. Nel caso in cui 

l'am m inist razione concluda cont rat t i di appalto, fornitura, servizio, finanziam ento o 

assicurazione, con im prese con le quali il dipendente abbia concluso cont rat t i a t itolo 

pr ivato o r icevuto alt re ut ilità nel biennio precedente, quest i si ast iene dal partecipare 

all'adozione delle decisioni ed alle at t ività relat ive all'esecuzione del cont rat to, 

redigendo verbale scr it to di tale astensione da conservare agli at t i dell'ufficio. 

3. I l dipendente che conclude accordi o negozi ovvero st ipula cont rat t i a t itolo pr ivato, 

ad eccezione di quelli conclusi ai sensi dell'art icolo 1342 del codice civile,  con persone 

fisiche o giur idiche private con le quali abbia concluso, nel biennio precedente, 

cont rat t i di appalto, fornitura, servizio, finanziam ento ed assicurazione, per conto 

dell'am m inist razione, ne inform a per iscr it to il dir igente dell'ufficio. 

4. Se nelle situazioni di cui ai com m i 2 e 3 si t rova il dir igente, quest i inform a per 

iscr it to il dir igente apicale responsabile della gest ione del personale. 

5. I l dipendente che r iceva, da persone fisiche o giur idiche partecipant i a procedure 

negoziali nelle quali sia parte l'am m inist razione, r im ost ranze orali o scr it te sull'operato 

dell'ufficio o su quello dei propri collaboratori,  ne inform a im m ediatam ente, di regola 

per iscr it to, il propr io superiore gerarchico o funzionale. 

Art . 15 Vigilanza, m onitoraggio e at t ività form at ive 

1. Ai sensi dell'ar t icolo 54, com m a 6, del decreto legislat ivo 30 m arzo 2001, n. 165, 

vigilano sull'applicazione del presente Codice e dei codici di com portam ento adot tat i 

dalle singole am m inist razioni, i dir igent i responsabili di ciascuna st rut tura, le st rut ture 

di cont rollo interno e gli uffici et ici e di disciplina. 

2. Ai fini dell'at t ività di vigilanza e m onitoraggio prevista dal presente art icolo, le 

am m inist razioni si avvalgono dell'ufficio procedim ent i disciplinar i ist ituito ai sensi 

dell'art icolo 55-bis, com m a 4, del decreto legislat ivo n. 165 del 2001 che svolge, 

alt resì, le funzioni dei com itat i o uffici et ici eventualm ente già ist ituit i.  

3. Le at t iv ità svolte ai sensi del presente art icolo dall'ufficio procedim ent i disciplinari si 

conform ano alle eventuali previsioni contenute nei piani di prevenzione della 

corruzione adot tat i dalle am m inist razioni ai sensi dell'art icolo 1, com m a 2, della legge 

6 novem bre 2012, n. 190. L'ufficio procedim ent i disciplinari,  olt re alle funzioni 

disciplinari di cui all'art icolo 55-bis e seguent i del decreto legislat ivo n. 165 del 2001, 

cura l'aggiornam ento del codice di com portam ento dell'am m inist razione, l'esam e delle 

segnalazioni di v iolazione dei codici di com portam ento, la raccolta delle condot te 

illecite accertate e sanzionate, assicurando le garanzie di cui all'art icolo 54-bis del 

decreto legislat ivo n. 165 del 2001. I l responsabile della prevenzione della corruzione 

cura la diffusione della conoscenza dei codici di com portam ento nell'am m inist razione, 

il m onitoraggio annuale sulla loro at tuazione, ai sensi dell'art icolo 54, com m a 7, del 

decreto legislat ivo n. 165 del 2001, la pubblicazione sul sito ist ituzionale e della 

com unicazione all'Autorità nazionale ant icorruzione, di cui all'art icolo 1, com m a 2, 

della legge 6 novem bre 2012, n. 190, dei r isultat i del m onitoraggio. Ai fini dello 
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svolgim ento delle at t iv ità previste dal presente art icolo, l'ufficio procedim ent i 

disciplinari opera in raccordo con il responsabile della prevenzione di cui all'ar t icolo 1, 

com m a 7, della legge n. 190 del 2012. 

4. Ai fini dell'at t ivazione del procedim ento disciplinare per violazione dei codici di 

com portam ento, l'ufficio procedim ent i disciplinari può chiedere all'Autorità nazionale 

ant icorruzione parere facoltat ivo secondo quanto stabilito dall'ar t icolo 1, com m a 2, 

let tera d) ,  della legge n. 190 del 2012. 

5. Al personale delle pubbliche am m inist razioni sono r ivolte at t ività form at ive in 

m ateria di t rasparenza e integrità, che consentano ai dipendent i di conseguire una 

piena conoscenza dei contenut i del codice di com portam ento, nonché un 

aggiornam ento annuale e sistem at ico sulle m isure e sulle disposizioni applicabili in tali 

am bit i.  

6. Le Regioni e gli ent i locali,  definiscono, nell'am bito della propria autonom ia 

organizzat iva, le linee guida necessarie per l'at tuazione dei pr incipi di cui al presente 

art icolo. 

7. Dall'at tuazione delle disposizioni del presente art icolo non devono der ivare nuovi o 

m aggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le am m inist razioni provvedono agli 

adem pim ent i previst i nell'am bito delle r isorse um ane, finanziar ie, e st rum entali 

disponibili a legislazione vigente. 

Art . 16 Responsabilità conseguente alla violazione dei dover i del codice 

1. La violazione degli obblighi previst i dal presente Codice integra com portam ent i 

cont rar i ai doveri d'ufficio. Ferm e restando le ipotesi in cui la violazione delle 

disposizioni contenute nel presente Codice, nonché dei doveri e degli obblighi previst i 

dal piano di prevenzione della corruzione, dà luogo anche a responsabilità penale, 

civ ile, am m inist rat iva o contabile del pubblico dipendente, essa è fonte di 

responsabilità disciplinare accertata all'esito del procedim ento disciplinare, nel r ispet to 

dei pr incipi di gradualità e proporzionalità delle sanzioni. 

2. Ai fini della determ inazione del t ipo e dell'ent ità della sanzione disciplinare 

concretam ente applicabile, la violazione è valutata in ogni singolo caso con r iguardo 

alla gravità del com portam ento ed all'ent ità del pregiudizio, anche m orale, derivatone 

al decoro o al prest igio dell'am m inist razione di appartenenza. Le sanzioni applicabili 

sono quelle previste dalla legge, dai regolam ent i e dai cont rat t i collet t iv i,  incluse 

quelle espulsive che possono essere applicate esclusivam ente nei casi, da valutare in 

relazione alla gravità, di v iolazione delle disposizioni di cui agli art icoli 4, qualora 

concorrano la non m odicità del valore del regalo o delle alt re ut ilità e l' im m ediata 

correlazione di quest i ult im i con il com pim ento di un at to o di un'at t iv ità t ipici 

dell'ufficio, 5, com m a 2, 14, com m a 2, pr im o periodo, valutata ai sensi del pr im o 

periodo. La disposizione di cui al secondo periodo si applica alt resì nei casi di recidiva 

negli illecit i di cui agli art icoli 4, com m a 6, 6, com m a 2, esclusi i conflit t i m eram ente 

potenziali,  e 13, com m a 9, pr im o periodo. I  cont rat t i collet t ivi possono prevedere 
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ulter ior i cr iter i di individuazione delle sanzioni applicabili in relazione alle t ipologie di 

violazione del presente codice. 

3. Resta ferm a la com m inazione del licenziam ento senza preavviso per i casi già 

previst i dalla legge, dai regolam ent i e dai cont rat t i collet t ivi.  

4. Restano ferm i gli ulter ior i obblighi e le conseguent i ipotesi di responsabilità 

disciplinare dei pubblici dipendent i previst i da norm e di legge, di regolam ento o dai 

cont rat t i collet t iv i.  

Art . 17 Disposizioni finali e abrogazioni 

1. Le am m inist razioni danno la più am pia diffusione al presente decreto, pubblicandolo 

sul proprio sito internet  ist ituzionale e nella rete int ranet ,  nonché t rasm et tendolo 

t ram ite e-m ail a tut t i i propri dipendent i e ai t itolar i di cont rat t i di consulenza o 

collaborazione a qualsiasi t itolo, anche professionale, ai t itolar i di organi e di incarichi 

negli uffici di diret ta collaborazione dei vert ici polit ici dell'am m inist razione, nonché ai 

collaboratori a qualsiasi t itolo, anche professionale, di im prese fornit r ici di servizi in 

favore dell'am m inist razione. L'am m inist razione, contestualm ente alla sot toscrizione 

del cont rat to di lavoro o, in m ancanza, all'at to di conferim ento dell' incar ico, consegna 

e fa sot toscr ivere ai nuovi assunt i,  con rapport i com unque denom inat i,  copia del 

codice di com portam ento. 

2. Le am m inist razioni danno la più am pia diffusione ai codici di com portam ento da 

ciascuna definit i ai sensi dell'art icolo 54, com m a 5, del citato decreto legislat ivo n. 165 

del 2001 secondo le m edesim e m odalità previste dal com m a 1 del presente art icolo. 

3. I l decreto del Minist ro per la funzione pubblica in data 28 novem bre 2000, recante 

"Codice di com portam ento dei dipendent i delle pubbliche am m inist razioni" , pubblicato 

nella Gazzet ta Ufficiale n. 84 del 10 aprile 2001, è abrogato. 

I l presente decreto, m unito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale 

degli at t i norm at ivi della Repubblica italiana. È fat to obbligo a chiunque spet t i di 

osservarlo e di far lo osservare. 
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Codice di com portam ento relat ivo a lle  m olest ie sessuali nei luoghi di 

lavoro 

(art .  25 CCNL 5.10.2001) 367 

1. Gli ent i adot tano, nel r ispet to delle form e di partecipazione sindacale di cui al CCNL 

dell’1.4.1999, con proprio at to il codice di condot ta relat ivo ai provvedim ent i da 

assum ere nella lot ta cont ro le m olest ie sessuali nei luoghi di lavoro, com e previsto 

dalla raccom andazione della Com m issione Europea del 27.11.1991, n.93/ 131/ CEE. Le 

part i,  allo scopo di favorire linee guida uniform i in m ateria, allegano a t itolo 

esem plificat ivo uno specifico codice- t ipo. 

Codice t ipo 

Codice di condot ta  da adot tare nella  lot ta  contro le  m olest ie sessuali  

DEFINI ZI ONE 

Per m olest ia sessuale si intende ogni at to o com portam ento indesiderato, anche 

verbale, a connotazione sessuale arrecante offesa alla dignità e alla libertà della 

persona che lo subisce, ovvero che sia suscet t ibile di creare r itorsioni o un clim a di 

int im idazione nei suo confront i;  

DI CHI ARAZI ONI  DI  PRINCI PI O 

●è inammissibile ogni atto o comportamento che si configuri come molestia sessuale 
nella definizione sopra r iportata;   

● è sancito il diritto delle lavorat r ici e dei lavoratori ad essere t rat tat i con dignità e ad 

essere tutelat i nella propria libertà personale;  

●è sancito il diritto delle lavoratrici/dei lavoratori a denunciare le eventuali 
int im idazioni o r itorsioni subite sul luogo di lavoro derivant i da at t i o com portam ent i 

m olest i;  

● è istituita la figura della Consigliera/del Consigliere di fiducia, denominata/o d'ora in 
poi Consigliera/ Consigliere, e viene garant ito l' im pegno degli Ent i a sostenere ogni 

com ponente del personale che si avvalga dell' intervento della Consigliera/ del 

Consigliere o che sporga denuncia di m olest ie sessuali,  fornendo chiare ed esaur im ent i 

indicazioni circa la procedura da seguire, m antenendo la r iservatezza e prevenendo 

ogni eventuale r itorsione. Analoghe garanzie sono estese agli eventuali test im oni;  

                                       
367 Le disposizioni cont rat tuali del Codice di condot ta da adot tare nella lot ta cont ro le molest ie sessuali, delle 
Dichiarazioni di pr incipio e di quelle relat ive alle Procedure da adot tare in caso di molest ie sessuali, devono comunque 
conformarsi alle previsioni dell’art .  21 della legge 4 novem bre 2010, n. 183 in mater ia di Com itat i Unici di Garanzia per 
le par i opportunità, la valor izzazione del benessere di chi lavora e cont ro le discr im inazioni. 
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● viene garantito l'impegno dell' Amministrazione a definire preliminarmente, d'intesa 
con i sogget t i firm atari del Protocollo d’intesa per l'adozione del presente Codice, il 

ruolo, l'am bito d'intervento, i com pit i e i requisit i culturali e professionali della persona 

da designare quale Consigliera/ Consigliere. Per il ruolo di Consigliera/ Consigliere gli 

Ent i in possesso dei requisit i necessari,  oppure individuare al proprio interno persone 

idonee a r icopr ire l ' incarico alle quali r ivolgere un apposito percorso form at ivo;  

● per gli Enti di piccole dimensioni la Consigliera o il Consigliere è riferimento di livello 
terr itor iale;  

● è assicurata, nel corso degli accertamenti, l'assoluta riservatezza dei soggetti 
coinvolt i;  

● nei confronti delle lavoratrici e dei lavoratori autori di m olest ie sessuali si applicano 

le m isure disciplinari ai sensi di quanto previsto dagli art icoli 55 e 56 del Decreto 

Legislat ivo n. 165/ 2001, viene inserita, precisandone in m odo ogget t ivo i profili ed i 

presuppost i,  un’apposita t ipologia di infrazione relat ivam ente all' ipotesi di 

persecuzione o vendet ta nei confront i di un dipendente che ha sporto denuncia di 

m olest ia sessuale. I  suddet t i com portam ent i sono com unque valutabili ai fini 

disciplinari ai sensi delle disposizioni norm at ive e cont rat tuali at tualm ente vigent i;  

● l'Ente si impegna a dare ampia informazione, a fornire copia ai propri dipendenti e 
dir igent i,  del presente Codice di com portam ento e, in part icolare, alle procedure da 

adot tarsi in caso di m olest ie sessuali,  allo scopo di diffondere una cultura im prontata 

al pieno r ispet to della dignità della persona. 

PROCEDURE DA ADOTTARE I N CASO DI  MOLESTI E SESSUALI  

Qualora si verifichi un at to o un com portam ento indesiderato a sfondo sessuale sul 

posto di lavoro la dipendente/ il dipendente pot rà r ivolgersi alla Consigliera/ al 

Consigliere designata/ o per avviare una procedura inform ale nel tentat ivo di dare 

soluzione al caso. 

L'intervento della Consigliera/ del Consigliere dovrà concludersi in tem pi 

ragionevolm ente brevi in rapporto alla delicatezza dell'  argom ento affrontato. 

La Consigliera/ il Consigliere, che deve possedere adeguat i requisit i e specifiche 

com petenze e che sarà adeguatam ente form ato dagli Ent i,  è incaricata/ o di fornire 

consulenza e assistenza alla dipendente/ al dipendente ogget to di m olest ie sessuali e 

di cont r ibuire alla soluzione del caso. 

PROCEDURA I NFORMALE-  I NTERVENTO DELLA CONSI GLIERA/ DEL CONSI GLI ERE 

La Consigliera/ il Consigliere, ove la dipendente/ il dipendente ogget to di m olest ie 

sessuali lo r itenga opportuno, intervenire al fine di favor ire il superam ento della 

situazione di disagio e r ipr ist inare un sereno am biente di lavoro, facendo presente alla 
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persona che il suo com portam ento scorret to deve cessare perché offende, crea disagio 

e interfer isce con lo svolgim ento del lavoro. 

L'intervento della Consigliera/ del Consigliere deve avvenire m antenendo la 

r iservatezza che il caso r ichiede. 

DENUNCI A FORMALE 

Ove la dipendente/ il dipendente ogget to delle m olest ie sessuali non r itenga di far  

r icorso all' intervento della Consigliera/ del Consigliere, ovvero, qualora dopo tale 

intervento, il com portam ento indesiderato perm anga, pot rà sporgere form ale 

denuncia, con l'assistenza della Consigliera/ del Consigliere, alla dir igente/ al dir igente 

o responsabile dell'ufficio di appartenenza che sarà tenuta/ o a t rasm et tere gli at t i 

all'Ufficio com petente dei procedim ent i disciplinari,  fat ta salva, in ogni caso, ogni alt ra 

form a di tutela giur isdizionale della quale pot rà avvalersi. 

Qualora la presunta/ il presunto autore di m olest ie sessuali sia la dir igente/ il dir igente 

dell'ufficio di appartenenza, la denuncia pot rà essere inolt rata diret tam ente all'Ufficio 

com petente dei procedim ent i disciplinari.  

Nel corso degli accertam ent i è assicurata l'assoluta r iservatezza dei sogget t i coinvolt i.  

● Nel rispetto dei pr incipi che inform ano la legge n. 125/ 91 368,  qualora 

l'Am m inist razione, nel corso del procedim ento disciplinare, r itenga fondat i i dat i,  

adot terà, ove lo r itenga opportuno, d'intesa con le OO.SS. e sent ita la Consigliera/ il 

Consigliere, le m isure organizzat i ve r itenute di volta in volta ut ili alla cessazione 

im m ediata dei com portam ent i di m olest ie sessuali ed a r ipr ist inare un am biente di 

lavoro in cui uom ini e donne r ispet t ino reciprocam ente l' inviolabilità della persona. 

● Sempre nel rispetto dei principi che informano la legge n. 125/91369 e nel caso in 

cui l’Am m inist razione nel corso del procedim ento disciplinare r itenga fondat i i fat t i,  

la denunciante/ il denunciante ha la possibilità di chiedere di r im anere al suo posto 

di lavoro o di essere t rasfer ito alt rove in una sede che non gli com port i disagio. 

● Nel rispetto dei principi che informano la legge n. 125/91, qualora 
l'Am m inist razione nel corso del procedim ento disciplinare non r itenga fondat i i fat t i,  

pot rà adot tare, su r ichiesta di uno o ent ram bi gli interessat i,  provvedim ent i di 

t rasfer im ento in via tem poranea, in at tesa della conclusione del procedim ento 

disciplinare, al fine di r istabilire nel frat tem po un clim a sereno;  in tali casi è data la 

possibilità ad ent ram bi gli interessat i di esporre le proprie ragioni, eventualm ente 

con l'assistenza delle Organizzazioni Sindacali,  ed è com unque garant ito ad 

ent ram be le persone che il t rasfer im ento non venga in sedi che creino disagio. 

                                       
368 V. nota n. 14. 
369 V. nota n. 14. 
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ATTI VI TA' DI  SENSI BI LIZZAZI ONE 

Nei program m i di form azione del personale e dei dir igent i gli Ent i dovranno includere 

inform azioni circa gli or ientam ent i adot tat i in m erito alla prevenzione delle m olest ie 

sessuali ed alle procedure da seguire qualora la m olest ia abbia luogo. 

L' am m inist razione dovrà, peralt ro, predisporre specifici intervent i form at ivi in m ater ia 

di tutela della libertà e della dignità della persona al fine di prevenire il verificarsi di 

com portam ent i configurabili com e m olest ie sessuali.  Part icolare at tenzione dovrà 

essere posta alla form azione delle dir igent i e dei dir igent i che dovranno prom uovere e 

diffondere la cultura del r ispet to della persona volta alla prevenzione delle m olest ie 

sessuali sul posto di lavoro. 

Sarà cura dell'  Am m inist razione prom uovere, d’intesa con le Organizzazioni Sindacali,  

la diffusione del Codice di condot ta cont ro le m olest ie sessuali anche at t raverso 

assem blee interne. 

Verrà inolt re predisposto del m ateriale inform at ivo dest inato alle dipendent i/ ai 

dipendent i sul com portam ento da adot tare in caso di m olest ie sessuali.  

Sarà cura dell' Am m inist razione prom uovere un'azione di m onitoraggio al fine di 

valutare l’efficacia del Codice di condot ta nella prevenzione e nella lot ta cont ro le 

m olest ie sessuali.  A tale scopo la Consigliera/ il Consigliere, d'intesa con il CPO, 

provvederà a t rasm et tere annualm ente ai firm atar i del Protocollo ed alla Presidente 

del Com itato Nazionale di Parità un’apposita relazione sullo stato di at tuazione del 

presente Codice. 

L'Am m inist razione e i sogget t i firm atar i del CCNL per l’adozione del presente Codice si 

im pegnano ad incont rarsi al term ine del pr im o anno per verificare gli esist i ot tenut i 

con l'adozione del Codice di condot ta cont ro le m olest ie sessuali ed a procedere alle 

eventuali integrazioni e m odificazioni r itenute necessarie. 
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